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tivo di analizzare forme di attivazione di circuiti comunicativi e partecipa-
tivi emergenti tra i giovani e di esaminare in questi contesti il ruolo dello 
youth work. Attraverso dimensioni teorico-analitiche multidisciplinari che 
investono in particolare il sociale, l’educazione, la formazione, l’arte e la 
creatività, i percorsi proposti mettono in luce progettualità, azioni, attori 
e processi in relazione al contributo che essi danno alla produzione di 
società in contesti formali e non formali. Entro queste coordinate si inscri-
vono pratiche giovanili e sperimentazioni di forme di lavoro con i giovani 
che alimentano il dibattito su contesti, piani di attività, metodologia e po-
tenziale dello youth work. La riflessione proposta sulla figura dello youth 
worker viene affrontata da prospettive sociologiche, pedagogiche ed 
educative e giunge fino alla questione ancora attuale del riconoscimen-
to professionale degli operatori. Osservando diversi approcci e spazi di 
intervento, le esperienze analizzate mostrano una tipologia di lavoro che 
fa da cerniera tra attori, settori, competenze e relazioni e che attribu-
isce allo youth worker la funzione di “ponte” a supporto della crescita 
individuale e della partecipazione del giovane alla vita pubblica. Questa 
figura assume un valore ancora più rilevante nei contesti caratterizzati 
da condizioni di disuguaglianza e marginalità sociale e territoriale, nei 
quali la ricerca di approcci non formali e di strumenti capaci di attrarre i 
giovani coniuga efficacemente lo youth work alla produzione di società 
attraverso forme di impegno sociale e agire creativo.
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2. Partecipazione giovanile come mediazione.  
L’ambito artistico culturale per la (ri)creazione  
dei legami sociali 
 
di Stella Volturo 
 
 
 
 
 

tr i e  
 

I mutamenti e le dinamiche macro-sociali in atto nelle società contempo-
ranee hanno un impatto significativo sui percorsi biografici, sugli stili di vita 
e, pi  in generale, sulla dimensione della coesione sociale (Giddens, 20 ). 

uando ci si riferisce alla componente giovanile, tali effetti risultano ancora 
pi  evidenti in termini di disuguaglianze e di (ri)produzione di potenziali 
ostacoli alle loro traiettorie di vita e ai loro percorsi di auto-realizzazione 
(Cuzzocrea et al 2020). ali meccanismi si innestano oggi pi  che mai in un 
contesto sociale caratterizzato da ambivalenti processi d’individualizzazione 
(Leccardi e Volont , 20 8) e da forme di sfaldamento’ della dimensione 
sociale, che mettono in evidenza la frammentazione dei legami sociali. ntro 
tale cornice, appare implicita una domanda di fondo, che risale alle origini 
della comprensione del rapporto tra individuo e società e si interroga sulle 
forme dello stare insieme’ in una società via via pi  complessa.  

Le riflessioni proposte nel presente contributo si collocano entro tale sce-
nario ed esplorano i mondi della partecipazione giovanile nel settore arti-
stico-culturale come esempi di promozione della coesione sociale nelle arene 
della vita uotidiana, secondo una visione che concepisce la partecipazione 
come un laboratorio’ di ricomposizione del legame sociale. In tal prospet-
tiva, appare particolarmente fecondo il richiamo alla prospettiva della me-
diazione, che sebbene sia perlopi  associata soltanto alla sua componente 
operativa e professionale, pu  costituire una dimensione analitica appro-
priata per la codifica e l’interpretazione delle dinamiche in atto nella società 
contemporanea.  

Il capitolo è organizzato in tre principali sezioni. La prima introduce la 
cornice teorico-concettuale relativa al tema trattato e si focalizza su due pre-
valenti dimensioni analitiche: la partecipazione giovanile nella sfera della 
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vita uotidiana e l’analisi del processo d’individualizzazione e della fram-
mentazione dei legami sociali alla luce della prospettiva della mediazione, 
mobilitando il concetto di riconoscimento e dedicando spazio agli aspetti de-
finitori del legame sociale.  

La seconda sezione mira alla presentazione dei risultati di una ricerca em-
pirica sulla partecipazione giovanile nel settore artistico-culturale, inteso 
come un caso esemplificativo della partecipazione giovanile nei contesti di 
vita uotidiana con un focus sulle dinamiche di socialità e di costruzione dei 
legami sociali.  

Infine, la terza sezione, di carattere conclusivo, riassume le principali ue-
stioni emerse nella trattazione degli aspetti teorici ed empirici del contributo.  

 
 

 a r i e te ri ett ale  
 
1.1. Partecipazione giovanile nella sfera della vita quotidiana  
 

Se da un lato la condizione giovanile è spesso associata, in uesto parti-
colare periodo storico, ad importanti criticità in relazione - ad esempio - ad 
alti tassi di disoccupazione e alla frammentazione delle carriere biografiche, 
in particolare con il posponimento delle tappe di transizione alla vita adulta, 
dall’altro non si possono non cogliere le effervescenze partecipative che ve-
dono proprio nella popolazione giovanile un rinnovato protagonismo, tanto 
in ordine alla sfera delle pratiche culturali uanto a uella degli orientamenti 
partecipativi (Furlong, 2009  Leccardi e Ruspini, 200  Loncle et al, 20 2  
Pitti, 20 8  alther, 20 2  alther et al 2020).  

In tal senso, la sfera artistico-culturale pu  rappresentare un interessante 
osservatorio per cogliere le differenti azioni poste in essere dai giovani anche 
in termini di partecipazione politica (Bennett, 200 ), secondo una linea di 
ricerca che si concentra sulle modalità con cui la partecipazione giovanile si 
sta trasformando, piuttosto che sull’affermazione rassegnata del suo declino. 
Infatti, mentre la partecipazione politica giovanile classica’, ad esempio al-
l’interno dei partiti politici, appare in declino, assumono sempre pi  rile-
vanza forme di personalizzazione’ dell’agire politico in termini di compor-
tamenti, stili di vita e consumo ( arris, yn e Younes, 20 0). In riferimento 
alla sfera degli orientamenti partecipativi, pertanto, accanto alla presenza, 
non solo tra i giovani, di un numero significativo di stand-by citizens  
(Amn  ed man, 20 4), emergono in particolare tra i giovani molti segnali 
di ripresa di una spinta partecipativa sotto forma di coinvolgimento attivo e 
tramite modalità non convenzionali. Nonostante e talvolta proprio in forza 
della persistenza di crescenti disuguaglianze sociali, i giovani sembrano non 
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rinunciare all’esercizio della propria soggettività (Cuzzocrea e Collins, 20 5  
Alteri et al, 20  Alteri e Raffini, 20 4  Percy-Smith, 20 5  Pic ard and 
Bessant, 20 8).  

Recenti ricerche (Loncle et al 2020  alther et al 2020) hanno mostrato la 
rilevanza di forme di protagonismo sociale e culturale da parte dei giovani (in 
forma di volontariato, street art, attività culturali di uartiere), attraverso le 
uali i giovani tentano la costruzione di un dialogo con lo spazio pubblico, che 

pu  essere interpretato come una strategia di ricomposizione dei legami sociali.  
Nel contesto sociale attuale, le strategie giovanili di fronteggiamento ai ri-

schi e alle incertezze contemporanee assumono espressioni e tratti, anche di 
tipo culturale, interpretabili come vere e proprie forme di negoziazione, ovvero 
atti concreti di creazione e di consolidamento di senso. Cos  anche le attività 
legate alla sfera del loisir, lungi dall’essere mere pratiche ludico-passive, pos-
sono in realtà rappresentare dimensioni rilevanti per la ri-definizione dell’iden-
tità individuale e collettiva  uando esse si realizzano all’interno di contesti 
ampiamente partecipati possono dar vita a veri e propri laboratori partecipativi 
che valorizzano il fare insieme’, pur secondo scambi e interazioni non rigida-
mente strutturati. ali espressioni partecipative possono essere interpretate 
come forme di civic engagement (Sherrod et al, 20 0  Levine 20 ), ipotiz-
zando che tale nozione possa essere estesa al di là della sfera politica in senso 
stretto e che il coinvolgimento in attività di gruppo, che siano di segno politico 
o meno, tendano a promuovere coesione sociale come fine in s . ale prospet-
tiva presuppone un impegno votato alla collettività per la costruzione di un 
orizzonte di senso comune. Se sulla scia dei lavori pioneristici di Putnam 
(2000), intendiamo il civic engagement come una forma di connessione’ che 
nutre la vita sociale, allora è possibile leggere le forme di partecipazione ed 
espressione artistico-culturale presentate nelle pagine seguenti come una via 
possibile per costruire dinamiche di socialità.  

 
 

1.2. Tra individualizzazione e nuove forme di socialità. La prospet-
tiva della mediazione  
 

Il dibattito attuale sulle forme di socialità contemporanea pone spesso 
l’accento sulla fragilità dei legami sociali, che si manifesta in una pluralità 
di dimensioni e fa riferimento a differenti dinamiche (Cusset 20 ). Ai fini 
del presente contributo risulta utile riflettere sul rapporto tra indebolimento 
dei legami sociali e condizione giovanile, come risultato di una pi  generale 
trasformazione delle relazioni intergenerazionali che risale almeno agli anni 

0 del secolo scorso (Ascoli e Sgritta, 2020). La uestione generazionale  
è infatti connessa a molteplici dinamiche macro-sociali, uali ad esempio: la 
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cosiddetta rivoluzione demografica, il declino dei sistemi di welfare con la 
crisi del compromesso social-democratico del secondo dopoguerra, lo svi-
luppo dell’educazione di massa, l’aumento della partecipazione femminile al 
mercato del lavoro, la trasformazione delle forme e dei modi di fare famiglia, 
il mutamento del mercato del lavoro ed il complesso intreccio tra tutti uesti 
fattori. ali cambiamenti sono percepiti come particolarmente generativi di 
rischi sociali in uei paesi in cui il fulcro della protezione sociale è stato 
prevalentemente a carico delle responsabilità familiari, uale risultato di po-
litiche regressive  (Masson, 20  Sgritta e Raitano, 20 8). I crescenti s ui-
libri e l’ampliamento delle disuguaglianze derivanti da tali processi hanno 
avuto un forte impatto in termini socio-economici e culturali, in particolare 
sui giovani. ale impatto è tanto pi  duro uanto pi  l’individualizzazione 
della società sembra essere uno dei codici’ distintivi della contemporaneità. 

uttavia, appare importante soffermarsi sull’ambivalenza delle pratiche d’in-
dividualizzazione contemporanea nel segno di uello che è stato etichettato 
come un nuovo individualismo’ (Leccardi and Volont , 20 8), il uale ap-
pare essere caratterizzato da due apparenti differenti processi: l’enfasi degli 
individui sulla propria singolarità  (Martuccelli, 20 0) e, in parallelo, la 
costante tensione verso forme di mutuo riconoscimento della propria unicità 
e originalità. In riferimento ai mondi giovanili, la concomitanza della centra-
lità dell’individuo e l’apertura verso gli altri pu  essere interpretata come una 
sorta di individualismo morale  (Bec , 2002), che dà linfa alla costruzione 
uotidiana dei legami sociali e alle pratiche di responsabilità collettiva, coniu-

gate alla ricerca di una gratificazione personale. In tale prospettiva, sfera indi-
viduale e sfera collettiva si intrecciano dando vita ad una caratteristica distin-
tiva alla base della riproduzione dei legami sociali e delle forme di socialità 
che tiene insieme anche la dimensione della singolarità  per dirla con Danilo 
Martuccelli (20 0). Appare evidente, uindi, che la dimensione sociale sia cru-
ciale soprattutto in tempi contrassegnati da isolamento sociale, emblematica-
mente definiti da Laurent (20 8) come pandemia della solitudine .  

In tale contesto, la prospettiva teorica della mediazione appare utile per 
focalizzarsi su uelle pratiche, esperienze, interstizi della vita uotidiana ove 
sia possibile cogliere connessioni, solidarietà e forme di prossimità, a con-
trasto del logoramento dei legami sociali e dell’indebolimento di meccanismi 
di riconoscimento. ale prospettiva richiama in modo pi  o meno esplicito 

uella sociologia di dur heimiana memoria, che pone al centro interrogativi, 
uali: come è possibile la solidarietà in un mondo sempre pi  differenziato  
ual è la natura del legame sociale in tale contesto in mutamento  Conside-

rati la diffusione del processo di individualizzazione ed i rapidi mutamenti 
sociali prima citati, appare particolarmente urgente uno sforzo che interpreti 
e comprenda tali sfumature della vita sociale.  
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In ragione di ci , si propone di adottare la prospettiva della mediazione 
come lente concettuale privilegiata attraverso la uale osservare uei mecca-
nismi che rafforzano, rinsaldano e promuovono i legami sociali.  

Rispetto alle implicazioni pi  pratiche dell’approccio della mediazione, 
in estrema sintesi, si pu  affermare che essa provi a far fronte alla fragilità 
dei legami sociali, grazie all’intervento e all’aiuto di un terzo’ imparziale o 
attraverso un ampio ventaglio di attività sociali che coinvolgono attivamente 
i cittadini. In tale prospettiva, seguendo l’approccio di Baruch-Folger ( 994), 
la mediazione è prevalentemente basata su un processo trasformativo, atto a 
promuovere dinamiche di riconoscimento ( onneth 992) ed empowerment 
per le persone e i gruppi coinvolti nel processo di mediazione.  

Mediazione e partecipazione presentano molteplici similarità, sia a livello 
teorico sia a livello pratico poich  sono basate su dinamiche relazionali e di 
riconoscimento, uali aspetti chiave della vita sociale. Se assumiamo che la 
partecipazione sia relazionale in uanto implica pratiche volte ad andare 
verso  l’altro, il riconoscere ed essere riconosciuti (Partispace 20 8), la me-

diazione è, nella sua essenza’, l’arte della relazione poich  il suo ultimo 
scopo è uello di (ri)costruire legami e relazioni sociali.  

Inoltre, sia la partecipazione sia la mediazione sono focalizzate sul rico-
noscimento. Secondo recenti analisi ( alther et al. 2020), il riconoscimento 
è uno dei concetti che meglio spiega la relazionalità  della partecipazione 
giovanile. In particolare negli ultimi anni, le disuguaglianze di riconosci-
mento sono diventate centrali sia nel dibattito delle scienze sociali sia in 

uello pubblico.  ormai noto che il loro impatto, al pari di altre forme di 
disuguaglianza, produca forme di disagio e dinamiche di scollamento  della 
vita sociale con conseguenze molto negative sul benessere individuale e col-
lettivo. In tal senso, le disuguaglianze sociali non sono concepite soltanto in 
termini di deprivazione materiale (dove appare centrale la dimensione eco-
nomica), ma prendono anche le forme del misconoscimento  e della man-
canza di rispetto. A uesto proposito, la prospettiva di Sennett (200 ) sotto-
linea l’importanza di promuovere interazioni sociali tra stranieri’ (intesi 
come persone che non condividono relazioni intime o di prossimità, amicizia 
o parentela), che  nonostante la loro non familiarità’  apprendono a stare 
insieme, a rispettarsi e a riconoscersi reciprocamente come abitanti di un me-
desimo spazio e danno vita a forme di esistenza collettiva, pur mantenendo 
la propria diversità’.  

L’attuale dibattito sul riconoscimento ha origine dal noto lavoro di A el 
onneth ( 992), che identifica tre principali forme di riconoscimento inter-

soggettivo:  
) l’amore, che fa riferimento alle relazioni familiari, romantiche e le ami-

cizie   
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2) il diritto, ovvero il riconoscimento reciproco di diritti   
) la solidarietà, che rimanda alla sfera dell’approvazione di stili di vita al-

ternativi e crea le basi per un riconoscimento etico sottolineando l’uguale 
dignità di culture differenti e la consapevolezza intersoggettiva dell’uni-
cità e insostituibilità di ciascun individuo.  
Nella prima forma di riconoscimento  l’amore  vi è implicitamente con-

tenuta la possibilità di coltivare la fiducia in s  stessi, fondamentale per lo 
sviluppo della propria personalità.  

Nell’esperienza del riconoscimento legale (che afferisce alla sfera del di-
ritto), i diritti possono essere considerati, riprendendo le parole dello stesso 

onneth ( 992: ), come segni anonimi di considerazione sociale . An-
che in uesto tipo di riconoscimento la reciprocità relazionale è fondamen-
tale: nel momento in cui il soggetto riconosce i diritti degli altri, riconosce 
come legittima anche la necessità che i suoi diritti siano rispettati. Sebbene 
nella teoria di onneth il prodotto di uesta forma di riconoscimento consista 
nel rispetto di s ’, la dimensione collettiva appare costitutiva di tale pro-
cesso ed è tanto importante uanto la dimensione individuale.  

Infine, attraverso la solidarietà si promuove un riconoscimento di tipo 
etico’. In tal caso, il riconoscimento riguarda particolari ualità che caratte-

rizzano l’unicità delle persone: mentre la legge moderna rappresenta un 
mezzo per il riconoscimento delle ualità universali dei soggetti, la solida-
rietà  richiede un medium sociale che esprima in modo universale le diffe-
renti caratteristiche dei soggetti.  

Ritornando ai temi della partecipazione giovanile, homas (20 2: 2) 
evidenzia che tutte le tre forme di riconoscimento sono essenziali per garan-
tire una piena partecipazione. I giovani, infatti, non si coinvolgono piena-
mente se non percepiscono un senso di calore e affetto (amore)  non possono 
partecipare in modo egualitario se non sono rispettati come soggetti aventi 
propri diritti  e non avrebbero un impatto significativo in assenza di stima 
reciproca (solidarietà) e di un obiettivo condiviso. uando occorrono forme 
di misconoscimento della partecipazione giovanile, in modo particolare 

uando i giovani, racchiusi in una generica categoria, sono considerati - per-
lopi  dal mondo adulto - come superficiali, irrilevanti e persino devianti, 
possono fare esperienza di sentimenti di profondo misconoscimento e di per-
dita di valore di s  stessi come individui. uttavia, alcune esperienze di mi-
sconoscimento possono essere usate creativamente’ dai giovani e dare vita 
ad azioni mosse proprio dalla lotta per il riconoscimento  ( onneth, 992). 
Una lotta duplice , dove il bisogno individuale di auto-realizzazione è ac-
compagnato da un interesse di segno sociale.  

Al fine di definire con pi  precisione cosa si intenda per legami sociali, 
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appare utile riportare la nota teorizzazione di Serge Paugam (20 8), che iden-
tifica uattro tipi di legame sociale: il legame di filiazione, relativo alle rela-
zioni familiari  il legame di partecipazione elettiva, con riferimento alle re-
lazioni di prossimità scelte  il legame di partecipazione organica, concer-
nente le relazioni e le funzioni nel mercato del lavoro e, infine, il legame di 
cittadinanza, orientato alla dimensione dell’appartenenza ad una medesima 
comunità politica. Secondo tale configurazione, i uattro tipi di legame so-
ciale consentono  al contempo  protezione e riconoscimento necessari per 
garantire una piena esistenza sociale. In uesta prospettiva, la protezione è 
associata alla gamma di supporti (famiglia, comunità, risorse istituzionali e 
professionali) su cui un individuo pu  contare per far fronte ai rischi sociali. 
Il riconoscimento, come descritto in precedenza, rimanda a uel tipo di inte-
razione sociale dalla uale l’individuo trova conferma della propria esistenza 
e del proprio valore, attraverso lo sguardo’ dell’altro, nella consapevolezza 
non soltanto di poter contare su ualcuno, ma anche di poter contare per 

ualcuno.  
I uattro tipi di legame sociale sono connessi l’un l’altro, pertanto l’iden-

tità sociale è costituita da un mosaico complesso di forme eterogenee di ap-
partenenza, che possono avere intensità e significati diversi nell’esperienza 
soggettiva. Nella prospettiva del presente contributo, pur senza trascurare 
l’importanza di altre forme di legame, si farà principalmente riferimento alla 
sfera del legame di partecipazione elettiva, relativo alla sfera della socializ-
zazione e tra-familiare, attraverso la uale l’individuo crea connessioni con 
gli altri ed impara le modalità di relazionarsi con vari gruppi e istituzioni. I 
luoghi  di tale socializzazione sono molteplici: dal vicinato, ai gruppi dei 

pari, dalla comunità locale alle istituzioni di tipo culturale, sportivo, reli-
gioso. La scelta di campo sulla uale ci si focalizzerà nelle prossime pagine 
guarda alle forme di partecipazione giovanile nel campo delle pratiche arti-
stico-culturale, come ambito nel uale osservare dinamiche di mediazione 
nel segno di una ricomposizione dei legami sociali.  

 
 

 e ti i emer e ti a  t i  i a   
 

2.1. Il caso di studio: pratiche artistico-culturali in una città del Nord 
Italia  

 
enendo conto della cornice teorico-concettuale prima delineata, la pro-

spettiva adottata per la presenta ricerca muove da una concezione di cultura, 
e pratiche ad essa associata, che vede in essa il lievito’ per la creazione e la 
manutenzione di legami sociali in un determinato contesto sociale.  
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In tale prospettiva, i mondi dell’arte  (Bec er, 982) sono interpretati 
come ambiti di azione in cui gli individui esprimono esigenze e bisogni in-
dividuali in relazione ad una pi  ampia sfera collettiva nei contesti di vita 

uotidiana. La ricerca, nel suo complesso, ha indagato le forme di espres-
sione artistico-culturali nel territorio forlivese, concentrandosi su tre ambiti: 

) consumo di tipo ludico-ricreativo  2) partecipazione e (co)produzione cul-
turale  ) settore culturale come ambito occupazionale.  

Nel presente contributo, anche per ragioni di spazio espositivo, il focus di 
analisi è orientato da un pi  circoscritto obiettivo conoscitivo volto ad indi-
viduare le forme di partecipazione culturale giovanili maggiormente asso-
ciate alla dimensione della costruzione di socialità/legame sociale. Pi  nello 
specifico, ci si concentrerà su due principali domande di ricerca: 

) uali sono le forme di partecipazione giovanile maggiormente associate 
alla dimensione della costruzione dei legami sociali e, uindi, ascrivibili 
ad una prospettiva di mediazione   

2) uali sono i significati della partecipazione a partire dall’esperienza sog-
gettiva dei giovani coinvolti nelle pratiche artistico-culturali   
Le azioni di ricerca empirica hanno riguardato in via preliminare la rico-

gnizione statistico-descrittiva utilizzando dati secondari (attraverso fonti sta-
tistiche ufficiali che aggregano dati a livello europeo e nazionale) in tema di 
consumo culturale giovanile e di settore culturale come ambito occupazio-
nale, una mappatura delle principali realtà culturali della città di Forl  e 
l’analisi della documentazione prodotta dagli attori culturali.  

Il carattere esplorativo della ricerca e l’obiettivo conoscitivo volto a com-
prendere i temi oggetto di analisi a partire dal punto di vista dell’esperienza 
soggettiva delle persone coinvolte, ha fatto propendere per una metodologia 
di tipo ualitativo, in particolare sono state condotte 4  interviste semi-strut-
turate a giovani e testimoni privilegiati2. Ulteriore azione di ricerca finaliz-
zata a cogliere il punto di vista dei soggetti nel loro contesto di azione è stata 
l’osservazione partecipante di eventi ed attività culturali, che nel corso dei 
mesi della ricerca sul campo (da giugno a dicembre 20 8), si realizzavano 
nel territorio forlivese.  

Il campione di intervistati si suddivide uindi in due principali categorie: 
i giovani di età compresa tra i 8 e i 5 anni in ualità  al contempo  di 
produttori (nel settore economico o in attività di volontariato di segno critico-
partecipativo) e fruitori di cultura nel territorio forlivese e i testimoni privi-
legiati  che, nella presente ricerca, sono da intendersi come persone che, pur 
 

 Con ueste si fa riferimento al settore teatrale, cinematografico, audiovisivo, ludico-
ricreativo, musicale, museale, nonch  al variegato mondo associativo di tipo culturale.  

2 Nello specifico, sono state condotte 2  interviste a testimoni privilegiati e 2  interviste 
a giovani ( 8- 5 anni).  
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appartenendo al mondo adulto , hanno conoscenza dei temi della parteci-
pazione culturale giovanile, in ragione del loro lavoro nel settore artistico-
culturale dedicato in maniera pi  o meno diretta ai giovani. ra uesti ritro-
viamo, soltanto per citare alcuni esempi, i direttori artistici di teatri, esperti 
nella formazione artistica o educatori di centri giovanili.  

ra gli intervistati che appartengono alla categoria giovani’ troviamo la-
voratori autonomi nel settore culturale e volontari/impegnati in attività di 
promozione culturale anche di segno critico-partecipativo (De Luigi et al 
20 8). In riferimento ai giovani, lo strumento di ricerca utilizzato per la rac-
colta dei dati è stato l’intervista biografica focalizzata sulla narrazione delle 
principali tappe che hanno caratterizzato il percorso del lavoro autonomo e/o 
di partecipazione all’interno di una realtà partecipativa. ale strumento è ap-
parso particolarmente appropriato poich  ha consentito di esplorare il mondo 
degli intervistati (Bichi 2002), prestando particolare attenzione al loro uni-
verso di senso, ai significati da essi attribuiti, alla propria esperienza ed agli 
eventi che essi stessi hanno ritenuto rilevanti nello spiegare l’evoluzione dei 
loro percorsi lavorativi e di partecipazione.  

Il campionamento è stato orientato in base al genere ( 4 maschi e  fem-
mine), al tipo di attività artistica sia in riferimento allo specifico settore (ad 
esempio, teatro, musica, danza) sia al ruolo dell’intervistato, differenziando 
tra coloro che lavorano nel settore e coloro che vi partecipano volontaria-
mente. La uasi totalità degli intervistati è in possesso di una laurea triennale 
o è ancora in un percorso di formazione (universitaria).  
 
 
2.2. Partecipazione, promozione dei legami sociali e contesto locale  

 
I risultati emersi hanno messo in luce una pluralità di voci, di iniziative e 

di progetti che percorrono i mondi giovanili. Si tratta di un arcipelago mo-
bile, che, in gran parte, si muove all’interno di canali e di reti spontanee di 
informazione e di promozione.  

Il nesso tra partecipazione culturale e società locale e delle sue implica-
zioni in termini di creazione di benessere sociale ed individuale, che trova 
espressione in particolare nelle pratiche di (ri)costruzione del legame sociale, 
è esemplificabile in cin ue casi di partecipazione culturale giovanile, diversi 
tra loro, ma accomunati dall’elemento del radicamento territoriale (il rap-
porto con la città) e della socialità, uale leve fondamentali per la nascita e 
lo sviluppo di tali esperienze .  

 
 La scelta di focalizzare l’analisi su cin ue casi è agita nella consapevolezza che uesto 

infici sulla dimensione restitutiva’ complessiva del ricco materiale empirico raccolto, tuttavia 
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2.2.1. (Ri)significare il territorio attraverso le arti performative 
 

Una prima declinazione delle modalità con cui i giovani forlivesi prati-
cano la cultura mette al centro il tentativo di dare nuovi significati a spazi 
abbandonati nella città, che divengono la scenografia di performance artisti-
che (danza, musica, canto, pittura).  

Nella nostra prospettiva, pi  che il prodotto artistico, ci  che risulta inte-
ressante è il processo che ha animato la partecipazione dei giovani coinvolti 
in ueste esperienze e le motivazioni che li hanno portati ad esprimere la 
propria voce’ nella città.  

Un esempio di tale declinazione è incarnato dall’esperienza dell’associa-
zione culturale Semi-interrati , un collettivo di giovani artisti animati dal-
l’obiettivo di rivitalizzare la città. Di seguito uno stralcio d’intervista di una 
delle sue fondatrici, Barbara4 (ballerina, 2  anni), che racconta le origini e lo 
sviluppo del progetto:  
 

utto è partito da un’idea di una mia amica, 2 enne, che ha pensato di realizzare un 
video all’interno dell’e -zuccherificio ridania di Forl . Si tratta di un luogo emble-
matico della città di Forl , cioè un oggetto che tutti considerano morto’ e privo di 
funzione e alcuna utilità, ma che in realtà nasconde infinita bellezza. Infatti è non 
solo set di mille servizi fotografici di vari artisti, ma è anche un posto in cui troviamo 
l’arte di strada, ovvero i murales.  poi è anche un posto interessante per mettersi 
alla prova per ragazzi che fanno parcour. utti facciamo parte della stessa scuola di 
danza, uindi abbiamo chiamato le nostre amiche che fanno danza contemporanea, 
danza classica, alcuni di noi fanno hip-hop e brea dance. Abbiamo poi chiamato un 
amico che fa il fotografo, un amico che dipinge ed un’amica che fa danze aeree e 
giochi con il fuoco. L’ideatrice ha detto: bene  Io voglio riprendervi dentro a uesto 
spazio, voglio fare un video provocatorio . utto è partito sostanzialmente cos : di-
cendo guardate Forl  non è morta, Forl  è viva, ha tanti interessi. Basta solamente 
saperlo e scoprirlo . uindi non siamo nati con lo scopo di costruire ualcosa di 
nuovo, ma con l’obiettivo di far vedere alla città uello che già c’era, dimostrando 
che non è assolutamente vero che a Forl  non c’è niente e che i giovani non fanno 
niente e che Forl  è noiosa e tutto uello che anche gli studenti fuori sede dicono di 
Forl . 

 
In linea con la letteratura che sottolinea la centralità della dimensione ter-

ritoriale nelle pratiche di rinegoziazione di senso dei giovani, l’impegno dei 
giovani artisti dell’Associazione Semi-interrati è radicato nella società locale 

 
i casi sono proposti in uanto esemplificativi’ delle principali dimensioni analitiche indagate, 
con l’auspicio che uesto non sottragga coerenza e chiarezza all’impostazione complessiva 
del contributo.   

4 utti i nomi citati sono fittizi.  
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e tenta, attraverso la pratica artistica, di conferire nuovi significati a pezzi  
di territorio abbandonati.  

Perseguendo tale obiettivo, il gruppo di giovani man mano si è ampliato 
arrivando a coinvolgere fino a circa 80 giovani (dai  ai 0 anni circa), che, 
a partire da differenti competenze e linguaggi artistici, ha agito secondo una 
logica corale’ per ridare un significato diverso ad un luogo abbandonato 
della città.  emblematico, ai fini della comprensione dell’esperienza presen-
tata, la frase che chiude un video prodotto dall’Associazione Semi-Interrati 
e poi divulgato sui social:   
 

Mi hanno sempre detto che uesta città è come un terreno arido dal uale non 
pu  nascere bellezza. Ma io mi chiedo: se uesto terreno nascondesse dei semi in-
terrati, non sarebbe avventato, e forse illogico, definirlo morto  
 

Oltre alla rilevanza della dimensione territoriale, l’altra uestione che 
emerge con forza è la costruzione di legami sociali, di solidarietà e di amici-
zia, attraverso l’apprendimento e l’espressione artistica:  
 

La cosa bella di uesta associazione è che siamo amici. Secondo me ci sono al-
cune persone, all’interno dell’Associazione, che ne rappresentano lo spirito. Ad 
esempio, c’è il ragazzo che ha aiutato a montare il video e che aveva una piccola 
passione per lo s ate, poi, stando con noi e vedendoci ballare, ha deciso di fare hip-
hop ed è diventato bravissimo  Io penso che lui sia la pi  grande con uista’ di Semi-
interrati. uesto è frutto della reciproca influenza che siamo riusciti a darci.  La 
cosa bella di noi è che siamo talmente variegati, che riusciamo a portare ualcosa 
non solo fuori ma anche per ciascuno di noi. 
 

Le ragioni del successo di uesta esperienza, che è divenuta molto cono-
sciuta ed apprezzata in città, grazie alla diffusione online di un video di pro-
mozione, consistono, a parere dell’intervistata, nella semplicità’ del pro-
getto, nel fatto di essere giovani e di amare’ la propria città:  
 

Secondo me è una cosa talmente banale: guardare alle cose belle che ci sono a 
Forl . A partire dai ragazzi che fanno brea dance sotto le Poste, che è una cosa me-
ravigliosa. Cioè hanno il loro teatro’ e l  sono visti da tutti. Fanno delle cose bellis-
sime e nessuno se ne è accorto. L’idea per il nuovo video va nella direzione della 
valorizzazione del patrimonio artistico-culturale di Forl : in uadrare vari posti, al-
cuni nascosti, altri ben visibili, ma non calcolati. Come una sorta di fotografia in 
movimento   

La chiave del successo sta anche nel fatto che siamo giovani, siamo carichi e 
siamo gli unici in uesto senso  non ci sono cos  tanti giovani che vogliano bene a 
Forl . 
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Un ulteriore aspetto sul uale vale la pena soffermarsi è la ricezione  da 
parte dei forlivesi di tale iniziativa, anche in relazione al mondo adulto’. 
Dalle parole dell’intervistata, vi sarebbe una polarizzazione tra chi partecipa 
e/o sostiene iniziative e chi risulta sostanzialmente disinteressato. Lo stralcio 
di intervista sotto riportato, inoltre, fa accenno alla difficoltà di intercettare 
gli altri’ giovani, ovvero coloro che tendenzialmente non partecipano e che, 
sembrerebbe, facciano fatica a interessarsi a uanto realizzato da altri gio-
vani:  

 
Noi non ci aspettavamo uesto successo da parte dei forlivesi ma neanche dei 

giovani anzi forse è stato pi  facile con uistare la parte adulta che i giovani. An-
cora adesso è difficile. Anche se piano piano si è costruita una rete di persone attive 
culturalmente a Forl .  

Forl  sta piano piano rinascendo. Ma c’è una grossa disparità tra chi ci prova e 
sostiene le altre persone che ci provano e il disinteresse pi  totale e la costante la-
mentela tanto non c’è niente da fare a Forl . 
 
 
2.2.2. (Ri)scoprire il territorio: la valorizzazione culturale dal basso 
 

Una seconda declinazione del rapporto tra giovani, città e cultura pone l’ac-
cento sulla riscoperta del territorio in un’ottica di rigenerazione urbana. Anche 
in uesto caso l’attenzione è posta sugli spazi abbandonati della città, ma la 
modalità pensata ed esperita per rivivere tali spazi attiene ad una metodologia 
diversa, che fa leva in modo ancora pi  evidente sull’azione diretta dei citta-
dini.  il caso dell’Associazione culturale Spazi Indecisi , che dal 20 0 spe-
rimenta e progetta processi di rigenerazione culturale e urbana attraverso di-
spositivi culturali che trasformano i luoghi in abbandono in un campo di inda-
gine e di ricerca per fotografi, architetti, urbanisti, paesaggisti e cittadini. 

 
Abbiamo intervistato uno dei fondatori dell’Associazione, Giacomo ( 5 

anni), che ci racconta la genesi di Spazi Indecisi :  
 
Abbiamo cominciato in un modo molto semplice, con una pedalata che ha toc-

cato i luoghi abbandonati di Forl . Una pedalata che ha avuto un successo clamoroso 
in comparazione alla semplicità con cui è stata organizzata.  

L’obiettivo era entrare dentro i luoghi, uindi occorreva tessere già delle rela-
zioni con l’amministrazione, che non ci credeva, non credeva che uesto fosse il 
modo giusto per parlare di uesti luoghi. Personalmente sono sempre stato convinto 
che uello è il modo di parlare di uei luoghi, non andare a convegni noiosissimi, 
dove ci sono sempre le solite dieci persone, non con le tesi di laurea che ormai riem-
piono gli scaffali di ogni università. uindi noi volevamo scardinare uesta logica: 
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cerchiamo innanzitutto di vederli uesti luoghi e poi vediamo, da cosa nasce cosa. 
L’intento era uello di mostrare un nuovo sguardo su uesti luoghi, che sono visti 
come un problema’, come nascosti, invece noi abbiamo voluto ribaltare uesta pro-
spettiva mostrandoli, capendo se avevano ancora un valore o no. Dopo la prima pe-
dalata abbiamo fatto un altro evento, abbiamo capito che l’approccio era giusto, era 
inclusivo, in un senso buono del termine. 
 

Dalle parole dell’intervistato emerge l’’urgenza’ di implementare meto-
dologie  pi  efficaci e pi  attraenti per i cittadini: la lettura critica delle moda-
lità pi  classiche’ con cui si parla di uei luoghi risulta un elemento interes-
sante per riflettere sui limiti e sulle potenzialità, che interessano diverse meto-
dologie e, pi  in generale, sui mezzi pi  efficaci ed appropriati per accedere, 
in chiave partecipativa, alla conoscenza di un determinato territorio.  

Nella riscoperta dei luoghi abbandonati, la dimensione emotiva  sembra 
ac uisire rilevanza nel processo di conoscenza e di attaccamento  ad un certo 
luogo. ale dimensione è connotata da una sfera soggettiva (la gente sceglie 
un determinato luogo perch  si affeziona ) e da una votata alla collettività (il 
luogo viene scelto anche perch  - grazie ad una visione comune - ci si conta-
mina):  

 
L’obiettivo unico è uello di mostrare uesto luogo, fare entrare le persone in 

empatia con uesto luogo, in modo che possa far vibrare ualcosa e stimolare il fatto 
che alcune di ueste persone che vi entreranno in contatto, possono pensare di por-
tarlo avanti e di salvarlo dall’abbandono totale. uesta è la visione di fondo. Non si 
pu  farlo di tutti i posti, perch  sono tanti i posti abbandonati, ma cosa scegli  Come 
una comunità sceglie i luoghi  Li sceglie perch  si affeziona. Perch  ha una visione 
comune. Rendere manifesto un luogo in modo che, se la comunità lo vede, possa 
avere l’interesse a prendersene cura. 
 

Negli ultimi anni l’associazione è cresciuta, è sempre pi  riconosciuta sul 
territorio forlivese e non solo, cos  sono nati nuovi progetti, che - grazie ai lin-
guaggi dell’arte - tentano di costruire un dialogo con la comunità in cui ha sede 
l’Associazione, che è costituita prevalentemente da un tessuto sociale fragile’:  
 

Oltre alla riscoperta di territori abbandonati, ci siano interessati alle persone che 
abitano in uesto uartiere, che è fatto prevalentemente di famiglie che vivono in 
case di edilizia residenziale pubblica. . Agli abitanti coinvolti si è chiesto sem-
plicemente  di aprire la propria casa, ad uno sconosciuto (un artista), che si è mosso 
liberamente al suo interno per 5 minuti e ha scattato delle foto dell’interno dell’ap-
partamento. Si è trattato di un progetto molto complesso nella costruzione, perch  
non è facile aprire la propria casa ad uno sconosciuto. uindi abbiamo impiegato dei 
mesi a convincere le persone a farlo. / 4 famiglie hanno aderito, ma per creare 

uesti rapporti, ho conosciuto tantissime altre persone. 
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uest’anno abbiamo ripetuto, facendo delle giornate di danza all’interno dei cor-
tili condominiali. Per un giorno c’era un danzatore importante. uindi c’è uesta 
attenzione verso l’esterno’. Per situazioni sociali, che vedono nell’arte un attivatore 
di dinamiche, di risposte alla marginalità sociale. Il progetto per avere un’incisività 
deve lasciare una pratica’, se non lo fa, fa uello che potrebbe fare chiun ue. 
 
 
2.2.3. Condividere e mettere in comune: la costruzione di hub culturali 
e sociali  
 

Il terzo caso individuato richiama in maniera esplicita l’aspetto della con-
divisione di spazi, pratiche e saperi. Nella realtà forlivese tale modalità è 
esemplificata dall’esperienza del coworking per artisti ed operatori culturali 
della città, che prende il nome di Orto del Brogliaccio . Il nome deriva dal 
nome della strada in cui ha sede il coworking (via dell’Orto del Fuoco) ed 
utilizza la metafora della coltivazione’ per parlare d’arte. L’orto rappresenta 
in ualche modo la realtà del seme che diviene frutto grazie a cura, atten-
zione, impegno, dedizione.  

Si tratta di un’iniziativa nata dall’idea di tre artisti provenienti dal mondo 
teatrale (attori e scenografi), che in un’e -filanda hanno creato una sorta di 
coworking per artisti. “Orto del Brogliaccio è uno spazio d’ipotetica terra 
fertile in cui gettare semi d’arte”, cos  recita il loro motto.  

Abbiamo intervistato uno dei fondatori dell’associazione, Massimo ( 9 
anni)5:  
 

 nata l’idea di creare uno spazio che all’inizio doveva essere di co-working, 
inteso come luogo in cui sono presenti postazioni di lavoro. Adesso si sta svilup-
pando come uno spazio sede di altre associazioni culturali del territorio, che non 
hanno una sede. All’interno dello spazio hanno luogo vari corsi di formazione arti-
stica: dalla pittura alla danza, alla formazione in ambito teatrale, in particolare il 
musical.  

Lo spazio è fre uentato da diverse generazioni di artisti’: bambini, ragazzi, gio-
vani adulti e adulti. 
 

L’Orto del Brogliaccio è stato un progetto che, dall’inizio, non si è dato 
un’identità definita. Le cose belle prima si fanno, poi si pensano , afferma 
l’intervistato: 
 

Noi non vogliamo chiuderci come realtà professionale’ tout court. Siamo s  una 
 

5 In uesto caso, l’intervistato ha un’età maggiore rispetto a uella considerata per il cam-
pione riferito ai giovani ( 8- 5 anni), tuttavia l’esperienza riportata coinvolge giovani artisti 
(anche under 8). L’intervistato è dun ue considerato come testimone privilegiato.  
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realtà professionale, ma vogliamo accogliere anche realtà associative del territorio 
che abbiano voglia e bisogno di spazi. Il nostro è uno spazio di lavoro, ma vuole 
essere anche un po’ casa. Cioè vieni l  e ti puoi fermare. Abbiamo cercato di farla 
vivere come una realtà in cui uno abbia voglia di venire e di restare.  abbiamo visto 
che vi è stata una buona risposta dal territorio. Vuole essere uno spazio dinamico, 
per cui alle volte facciamo anche degli eventi. ipo il brogliaccino’, che è un mo-
mento in cui i mestieranti artigiani’ vengono e presentano il loro handmade. Du-
rante il mercato vengono fatti gratuitamente dei corsi, che possono essere di disegno, 
pittura  ognuno viene per farsi conoscere e conoscere altre realtà.  un tessuto 
umano’ che ha voglia di lavorare nelle arti.  

 
In tale esperienza, è evidente la rilevanza della dimensione della socialità 

( farsi conoscere e conoscere altre realtà’), che - grazie ad un comune inte-
resse per l’arte - assume una caratteristica ualificante, che enfatizza la di-
mensione collettiva del confronto artistico e vuole rappresentare un punto di 
riferimento per uei giovani artisti alla ricerca di uno spazio fisico e sociale 
in cui sentirsi a casa’.  
 
 
2.2.4. Promuovere e riprodurre legame sociale. La cultura come vei-
colo di inclusione 

 
Il Centro Aggregativo Mandalà , nato nell’agosto del 20 , costituisce 

uno spazio dedicato in particolare all’accoglienza di ragazzi richiedenti asilo. 
La ricchezza delle attività ed il fermento’ partecipativo che nutre le relazioni 
nel Centro, ha fatto di uesto luogo un punto d’incontro tra richiedenti asilo 
e giovani forlivesi, che ui hanno trovato uno spazio per stare insieme, con-
dividere esperienze, coltivare relazioni. All’interno del centro vengono pro-
mossi diversi corsi, ad esempio di lingua italiana, storia dell’arte, informa-
tica.  

ra gli studi di caso ui analizzati è uello che maggiormente risponde, 
per la sua missione, a finalità esplicite di integrazione sociale. Di primo ac-
chito, sembrerebbe non avere molto a che fare con i temi dell’arte e della 
cultura e invece, ben presto, se si sosta per ualche attimo nel Centro, è evi-
dente il ruolo dell’arte, o per meglio dire delle arti, ai fini dell’integrazione 
sociale. Il Centro ha infatti realizzato concerti nella città di Forl , rappresen-
tazioni teatrali, letture in pubblico di poesie e racconti (flashreading), realiz-
zazioni di video musicali, che hanno coinvolto tanto giovani richiedenti asilo 
(provenienti in particolare dalle regioni dell’Africa subsahariana) uanto 

 
 ra le esperienze riportate, è l’unica che appartiene all’ nte locale pubblico (Comune di 

Forl ) ed è gestita da una cooperativa sociale.  
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giovani forlivesi, in ualità di volontari o semplici fre uentatori del Centro. 
Oltre all’osservazione diretta delle attività svolte all’interno del Centro, sono 
state condotte una serie di interviste ai volontari.  

Dalla voce di una volontaria, Manuela (29 anni), che fre uenta il Centro 
emerge sin dalle prime parole lo spirito partecipativo’, con il uale intende 
il suo ruolo all’interno del Centro:  
 

Il mio lavoro è un altro e lo faccio per guadagnare, non per passione. Ma ui al 
Mandalà sento di fare ualcosa di buono sia per me che per loro, che per i cittadini. 
Cioè per la prima volta mi sento una cittadina attiva. Io, prima d’ora, non mi sono 
mai sentita cittadina attiva. uando ero capo-scout, non la sentivo una scelta mia, 
attiva. Mentre ora sto scegliendo io di stare ui, di fare delle attività con i ragazzi 
africani, scelgo io l’interazione, scelgo io di desiderare una società che sia pi  aperta, 
tollerante e umana. Fino a ualche anno fa io non andavo neanche a votare, per farti 
capire uanto mi sentissi distaccata dal mio Paese. Adesso io sono legata all’Italia, 
ma per loro (i cittadini stranieri), perch  voglio che ci sia la possibilità anche per loro 
di stare ui. 
 

Un’esperienza di volontariato in ambia durata un anno ha costituito un 
punto di svolta’ per l’intervistata, che ha compreso di non volere perseguire 
un iter standard’ di transizione alla vita adulta, come molti dei suoi coetanei 
rimasti in città. Per il momento, la sua attenzione è volta a soddisfare un 
bisogno di socialità, che passa anche attraverso la cultura’, intesa come 
scambio e relazioni con l’alterità:  

 
ornando a casa (dallo ambia), ho cambiato il mio modo di vedere il mondo, di 

vivere la mia uotidianità. uando le persone mi chiedono: cosa vuoi fare da grande  
Io non lo so  So che ho bisogno di relazioni, di cultura. Anche adesso il laboratorio 
di poesia che abbiamo fatto è una gioia per il cuore  Cioè, io vengo da studi classici. 

 stato già tutto pensato e detto.  io l’ho studiato e tradotto per anni e ho sempre 
avuto paura che i miei studi non fossero coerenti/inerenti alla realtà di adesso, ma mi 
rendo conto che il mio sguardo sul mondo si nutre anche di uesta consapevolezza. 

uando dico che sono laureata in greco antico detto con enfasi , la gente mi ride in 
faccia   brutto  All’epoca l’avevo scelto per passione, perch  avevo fatto il liceo 
classico. Per  anche l , non voglio che passi l’idea che deve essere una scelta corag-
giosa se ti iscrivi a materie umanistiche. Ci stiamo abbruttendo, per me stiamo an-
dando verso la fine  Perch  non è possibile che le persone si iscrivano ad un’univer-
sità scientifica soltanto per il lavoro. Perch  c’è anche altro da nutrire. Ora c’è uesta 
componente di cultura africana, che per  io non ho ancora iniziato a studiare. Mi 
sono detta: se trovo un lavoro, ualsiasi esso sia, è soltanto per iscrivermi ad antro-
pologia  e pensa e mi sento dire: non puoi studiare tutta la vita  Io vorrei fare 
antropologia per capire meglio la loro cultura (dei ragazzi che fre uentano il Centro). 
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Infine, si riporta un ultimo stralcio di intervista, che mette ben in evidenza 
il significato soggettivo attribuito all’esperienza vissuta al Centro aggrega-
tivo Mandalà in cui appare forte la dimensione dell’appartenenza:  
 

Mi sono appassionata al Mandalà perch  è un posto sano, aperto, vivo’ e mi fa 
stare bene l’idea di fare parte di uesto gruppo, che condivide anche momenti di 
difficoltà (dei ragazzi accolti). Mi sono proprio ritagliata il mio angolo felice ui a 
Forl . 
 
 

 alla a i e al la r  a ialit  tra m  r i e 
e a i e  
 

Come dichiarato nelle pagine precedenti, la ricerca ha prestato un’atten-
zione specifica anche alle esperienze di lavoro nel settore culturale . In alcuni 
casi, infatti, la passione per un determinato ambito artistico e creativo pu  
trasformarsi in un vero e proprio lavoro. 

 il caso di Luca8, enne, che scopre sin da piccolo il suo talento musi-
cale e, anche grazie alla fre uentazione di una sala prove messa a disposi-
zione dal Comune di Forl , inizia la sua carriera musicale e si cimenta nell’or-
ganizzazione di eventi musicali.  

Luca propone una visione alternativa’ ai circuiti musicali main-stream 
per portare avanti una concezione del fare’ musica nella maniera pi  perso-
nale possibile:  

 
o sempre suonato e ho dato vita a vari progetti musicali. o fatto anche dei tour 

all’estero con due band musicali. Si tratta di musica non mainstream. Detto aperta-
mente: un mondo come la Siae, che ti ingabbia in certe logiche non lo condi-
vido Ora lavoro in una serigrafia, per cui le magliette me le stampo io. o cercato 
di bypassare le agenzie per la promozione degli eventi, per i boo ing per le date  e 
da ui è nato un collettivo, dove praticamente facciamo ruotare tutti i gruppi che 
tendenzialmente appartengono alla nostra idea’. Sembra una cosa un po’ settaria. 
Infatti sono molte le critiche di persone che ci conoscono. Nella nostra esperienza 
condividi un ualcosa talmente personale, con persone con cui diventi amico al 

00 , che - avendo un numero limitato di serate - non permettono di far rientrare 
altri gruppi, che hanno un’altra visione su cosa sia fare’ musica.  tutto basato 
sull’amicizia e sul conoscersi. 

 
 In uesto contributo, il focus è sul rapporto tra forme artistiche e dinamiche di socialità, 

pertanto i due casi che si riportano sono letti alla luce di uesta precisa domanda conoscitiva. 
Nel pi  ampio rapporto di ricerca si indagano anche aspetti specifici sul lavoro nel settore 
culturale.  

8 Per salvaguardare la privacy degli intervistati, i nomi sono fittizi.  
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In uesto caso, emerge con chiarezza l’aspetto relativo alla socialità, in-
tesa come precondizione e come risultato per la realizzazione di un progetto 
artistico, che ha - come osservato dalle parole dell’intervistato - anche una 
valenza sociale .  

Da un’idea alternativa di fare cultura, che fa leva sull’amicizia e la con-
divisione di valori analoghi, passiamo alla storia di Giulio, 29 anni, impren-
ditore di successo nel settore degli eventi culturali di tipo ludico-ricreativo e 
ristoratore. Insieme ad un socio ha aperto uno dei locali pi  fre uentati della 
città ed uno dei pochi che riesce ad attrarre tanto autoctoni uanto universi-
tari (studenti ma anche docenti). Uno dei motori’ alla base del suo progetto 
imprenditoriale è stato il desiderio di dare vita ad un progetto di imprendito-
rialità a favore della sua città:  

 
Sin subito dopo la laurea in Scienze della Comunicazione, mi sono buttato’ nella 

gestione di un bagno al mare, con altri due ragazzi della mia età. Si è trattato di una 
grande scuola’ perch  non avevo nessuna competenza in ambito commerciale. S , 
mi piaceva organizzare eventi, ma ho dovuto imparare tanto, anche se avevo fatto 
ragioneria alle scuole superiori. Finito uello, avevo una gran voglia di far ualcosa 
nella mia città, perch  ci sono state varie occasioni in cui avrei potuto investire 
all’estero, per  è stata pi  forte la voglia di investire ui a Forl , perch  secondo me 
mancavano un po’ di realtà che collegassero una certa fascia di persone, che poi era 
la mia stessa età, di uando ho iniziato uesto lavoro (sui 25/2  anni). 
 

In concomitanza con l’apertura di un locale votato alla ristorazione, nei 
sogni di Giulio, proveniente da studi in Scienze della Comunicazione, vi è 
sempre stato uello di aprire una radio. La creazione della radio ha contri-
buito a creare uno spazio ibrido’ di incontro tanto per i cittadini forlivesi 

uanto per gli studenti universitari fuori-sede:  
 

uando ho aperto il locale ho detto: vai a vedere che se apro la radio nel locale, 
la cosa va bene e poi volevo aprire le porte al massimo agli universitari. La radio ha 
dato una bella spinta per far s  che entrassimo in contatto con gli universitari. a 
fatto aggregazione. Gli universitari si sono trovati di fronte un gruppo di giovani, 
che gestivano la radio e il ristorante, e uesto li ha avvicinati.  stata una grande 
scommessa. Il gruppo di lavoro che si è creato è stato molto buono perch  ha dato 
vita ad una radio, ad un’agenzia di comunicazione, si sono creati tanti eventi, che 
poi hanno come culmine il Campus Festival. Un festival organizzato da forlivesi per 
universitari, insieme anche alle associazioni universitarie. 
 

I temi del legame sociale, della solidarietà e dell’amicizia si rintracciano 
anche nel lavoro in un’attività di tipo imprenditoriale in senso stretto. Giulio, 
in particolare, sente che il suo agire imprenditoriale è orientato al benessere 
degli altri, della sua comunità di riferimento: 
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La magia di uesta esperienza è lo spirito di gruppo. Stiamo bene tra di noi, siamo 
amici e ci divertiamo in primis tra di noi e abbiamo creato - io dico - una macchina 
che crea tanto divertimento, crea momenti in cui la gente sta bene. uesto ho sempre 
fatto io da uando ho iniziato a lavorare, al di là del guadagno, uando mi metto a 
pensare, penso che ho sempre fatto uesto: il mio lavoro crea benessere.  
 
 

 C l i i  
 

Le esperienze analizzate si pongono come risposta alternativa (a uella isti-
tuzionale), dal basso, a bisogni di integrazione sociale, di riconoscimento, di 
socialità, che si realizzano attraverso una politica del fare’ nei contesti di vita 
uotidiana. In altri termini, i giovani intervistati non attendono che, dall’alto’, 

vengano calate soluzioni, ma si adoperano personalmente per contribuire allo 
sviluppo di una città pi  viva’, in un contesto in cui la lamentela collettiva 
dipinge un panorama culturale cittadino, che - senza mezzi termini - viene de-
finito, in maniera abbastanza diffusa, morto’. In tal senso, il fatto che a Forl  
non ci sia niente , diviene una profezia che si auto-adempie e che tratteggia 
l’identità di una città che, a fatica, sta cercando di emergere come luogo attrat-
tivo per i suoi abitanti pi  giovani e non solo. Pertanto, tentare di scardinare 
uesta narrazione in negativo’ sulla propria città, ormai interiorizzata dagli 

stessi forlivesi, rappresenta una sfida tuttora aperta anche per chi, a vari livelli, 
amministra la città o vi è inserito nel tessuto sociale e produttivo.  

Come osservato, la molla che ha innescato la nascita delle esperienze ana-
lizzate nelle pagine precedenti è il legame con il proprio territorio e la volontà 
di creare un progetto in grado di ridare vita al patrimonio culturale abbando-
nato (Semi-interrati  Spazi indecisi) e di rivitalizzare la vita cittadina secondo 
modalità di azione diretta ( amponi, 20 9).  

In tale prospettiva la dimensione della socialità e dello stare insieme’, co-
stituiscono una precondizione per avviare iniziative di tipo culturale e non solo, 
ma rappresenta anche un esito di tali iniziative, laddove - attraverso le tante 
forme espressive dell’arte - si creano momenti di condivisione e si gettano le 
basi per una società locale pi  accogliente. Se, sulla scorta di P. illis ( 990), 
affermiamo che una vibrante vita simbolica’ e la creatività sono embedded’ 
nelle azioni della vita uotidiana, allora va da s  che le persone cerchino di 
comunicare i significati reali o potenziali del proprio agire espressivo’. Si tratta 
di un’accezione di cultura che porta in s  una spinta’ partecipativa, che implica 
il coinvolgimento e un atteggiamento proattivo delle persone.  

Come rilevato dalla voce dei partecipanti della ricerca, che si tratti di 
un’esperienza partecipativa tout court (che preveda uindi un processo par-
tecipativo pi  o meno organizzato e strutturato), di un’attività spontanea di 
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animazione’ culturale attraverso le arti performative o di un’attività impren-
ditoriale in senso stretto, l’aspetto della togetherness (Amin 20 2), del co-
struire legami di amicizia e di solidarietà diventa un elemento costitutivo 
dell’agire creativo’ stesso. In un contesto sociale attuale in cui sono diffuse 
dinamiche, non soltanto di scarso interesse verso l’altro, ma di un vero e pro-
prio agire votato all’odio (si pensi, ad esempio, alla uestione degli haters in 
Internet e non solo) e all’intolleranza, che non raramente sfociano in forme 
violente di annientamento delle differenze, l’arte e la bellezza possono costi-
tuire un elemento di mediazione e di ricomposizione di dinamiche conflit-
tuali, che man mano stanno erodendo le basi elementari dello stare insieme’. 
In uesto senso, l’arte e l’artista hanno un ruolo’ sociale nell’identificare 
punti di contatto, sinergie e forze che possono agire trasversalmente all’in-
terno di un contesto locale per la produzione di benessere collettivo. Da ui 
scaturisce l’idea di un artista, che - da soggetto solitario e centrato su s  
stesso (un artista ombelicale’, come sostenuto da un intervistato) - si affac-
cia verso la sua comunità, con curiosità ed energia orientata al cambiamento 
(un artista impegnato , come richiamato dallo stesso intervistato). In tal 
senso, l’arte ha un potere di mediazione  tra mondi differenti, visioni e va-
lori plurali, facendo leva sulle capacità delle persone e sulla ri-scoperta di 
risorse talvolta nascoste, per le uali basterebbe toccare le corde’ giuste af-
finch  emergano.  

Pur nelle loro differenze, le esperienze di partecipazione analizzate sono 
tutte accomunate dalla spinta alla creazione di un benessere individuale e 
sociale, che - in ultima analisi - produce socialità e mira alla costruzione di 
una comunità nella uale ad una prossimità di tipo spaziale, ovvero vivere 
nello stesso uartiere o nella stessa città, corrisponda anche una prossimità 
sociale , in cui la vicinanza dell’altro costituisce un elemento di supporto 

per la condivisione di un orizzonte di senso comune, che faccia in ualche 
modo da antidoto alle spinte dell’indifferenza o alla paura del diverso da s . 

 in tal senso che il nesso tra partecipazione e mediazione diviene esplicito 
e pu  essere d’aiuto nella comprensione delle nuove forme di legame sociale.  

Naturalmente, l’arte, la partecipazione culturale, la bellezza non hanno un 
potere taumaturgico’ n  possono essere panacea per la soluzione di pro-
blemi complessi, che interrogano una molteplicità di attori pubblici, del pri-
vato sociale e del mondo economico-produttivo. uttavia, le riflessioni sin 

ui condotte ci mettono forse sulla strada di una ricomposizione di uella 
frattura tra ambito sociale  e culturale , che sembra caratterizzare le poli-
tiche sociali e, nello specifico, le politiche rivolte ai giovani.  
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